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E poiché l'onorevole presidente del Consiglio si è 
indotto a proporre un emendamento già di alta con-
venienza, dovrebbe estenderemo stesso emendamento 
a questo secondo alinea, prescrivendo che questa 
disposizione non si applicherebbe agli ufficiali ge-
nerali o superiori che uscissero da ministri o da se-
gretari generali. E, poiché ho la parola, mi per-
metto di fare un'altra grave osservazione alla 
Camera, e specialmente alla Commissione. 

Nell'articolo 3 del Ministero la questione era 
chiara, netta, precisa ; era detto : 

« Durante il tempo in cui si esercitano le fun-
zioni di deputato, non sì potrà essere nominato in 
verna ufficio retribuito sul bilancio dello Stato. 

« Quando un deputato impiegato, contemplato 
nelle categorie precedenti, fosse promosso ad un 
grado superiore, cesserà di essere deputato se, fra 
giorni dieci, eco. » 

Con, questo era chiaro che doveva cessare. 
La Commissione ohe cosa ha fatto ? Vi mette un 

quarto alinea, il quale, mi permetta la Commissione 
di fare quest'avvertenza, indica come nessuno degli 
onorevoli membri che compongono la Commissione, 
e questo non fa loro torto, conosse le leggi che re-
golano le diverse amministrazioni. 

La Commissione ha detto in questo quarto alinea: 
« 1 deputati impiegati non potranno ottenere 

promozioni fuori di quelle rigorosamente determi-
nate dall'anzianità. » 

Ma se gli onorevoli commissari avessero aperto 
la legge sull'avanzamento dell'esercito... 

foci dal banco della Commissione. Sì ! sì ! 
BEIITOLÈ-llilLE... avrebbero veduto che dal grado 

di maggiore in su, tutte le promozioni sono a scelta, 
non c'è più anzianità. 

Allora questi poveri ufficiali superiori si trove-
rebbero in una strana condizione, vale a dire, 
avendo dei meriti, perchè voglio supporre che, es-
essendo eletti deputati, godranno una certa consi-
derazione nell'esercito e nel paese, non avranno 
più promozioni. 

Se così ha inteso la Commissione, io non ho 
niente da dire per conto mio, ma trovo che vera-
mente la cosa è un po' troppo spartana. 

PRESIDENTE. Prima di procedere oltre, essendo 
nell'aula l'onorevole Carini, lo invito a giurare. 

(11 deputato Carini giura.) 
L'onorevole Brunetti ha facoltà di parlare. 
BRUNETTI. Ringrazio dapprima l'onorevole Mussi, 

relatore della nostra Commissione, che, accettando 
quasi il mio pensiero, o, meglio, incontrandosi il 
suo nel mio, abbia dichiarato alla Camera il pa-
rere della maggioranza della Commissione, cioè che 
i deputati elevati al grado di ministri o di segre-

tari generali debbano subire la prova della riele-
zione. 

Sono veramente ben lieto di questa teorica im-
mensamente liberale. 

Ma lungi però dal muovere biasimo agli onore-
voli Maurigi, Cocconi e Vare, i quali andarono in 
opposta sentenza, io ammiro l'indipendenza del 
loro animo e dei loro giudizi, fino a scostarsi dal 
parere della maggioranza dei loro colleghi. 

Io appoggio completamente il parere della mag-
gioranza della Commissione, perocché, come di-
ceva, il principio contenuto in quest'articolo è im-
mensamente liberale. 

Oramai è legge in Italia da 16 anni, e da più eli 
16 anni in Piemonte, che il deputato il quale è ele-
vato al posto di ministro, o di segretario generale,, 
debba subire la prova della rielezione. 

Io so che non è questa la pratica di tutti i Go-
verni costituzionali d'Europa, ma so pure che do-
vremmo anzi essere orgogliosi se noi andiamo in-
nanzi alle altre nazioni in fatto di libertà. 

Questa disposizione non è, o signori, se non che 
un omaggio alla sovranità del paese, nei limiti dello 
Statuto e delle leggi. 

Egli è vero, potrebbe obbiettarmisi, che il depu-
tato il quale gode come ministro la fiducia del Par-
lamento, viene a presentarsi innanzi al suo collegio, 
che non conta che 50,000 o 60 s000 abitanti. Ma è 
ancora risaputo che, per virtù del nostro Statuto 
costituzionale, il deputato eletto da un collegio è 
il rappresentante, non del collegio solo, ma dell'in-
tiera nazione. E però noi dobbiamo per l'istessa 
ragione arguire che allorquando un deputato mi-
nistro subisce la prova della, rielezione innanzi ad 
un collegio elettorale, egli, con ciò stesso, subisci 
la medesima prova innanzi a tutto quanto il paese. 
Senonchè, mi permetta l'onorevole relatore e l'ono-
revole Commissione, o almeno la maggioranza di 
essa, questo concetto dovrebbe essere formulato in 
legge, dappoiché nell'articolo 6 vi manca affatto. 

Noi avevamo nella nostra legge elettorale poli-
tica l'articolo 103, pel quale un deputato che rice-
veva un impiego stipendiato o un avanzamento con 
aumento di stipendio cessava all'istante di essere 
deputato, ma poteva nondimeno essere rieletto. 
Siccome fra gli impiegati erano compresi i ministri 
ed i segretari generali, l'obbligo della rielezione era 
esteso anche ad essi. 

Ora, per l'articolo 6, i deputati, durante le loro 
funzioni, non possono ricevere impieghi stipendiati 
sul bilancio dello Stato. Quindi la disposizione del-
l'articolo 103 per questi deputati non sarebbe nè 
punto nè poco applicabile. Ma siccome vi reste la 
medesima disposizione per i ministri e segretari ge-


